
                                                      

 

CO RS O  S I N I S G A L L I ,  44  -  85 0 53  MO N T E M U R RO  (PZ )    T E L .  /  F A X  097 1.7 536 60  

www.fondaziones in isga l l i .eu    in fo@fondaz ionesin isgal l i .eu  

UF F I C I O  ST A M P A :  CA T E RI N A  VE N E C E  3464901528   
PRE S I D E N T E :  MA RI O D I  SA N ZO 3451166336 ;  D I RE T T O RE :  B I A G I O  RU S S O  3468636480  

 

 

 

 

Scheda libro “Il vento e il vortice” 

di Riccardo Mazzeo e Agnes Heller, Erickson, Trento 2016 

 

“Il vento fertile, irrinunciabile delle utopie, così suscettibile di avere come 

risultato il suo contraltare infernale che è il vortice delle distopie, va vissuto 

con lo spirito critico che ci viene instillato dalla letteratura, dalla sociologia, 

dalla psicoanalisi, dalla pop culture e soprattutto dalla consapevolezza della 

nostra imperfezione, del punto di notte che tutti ci abita e con cui 

dobbiamo fare i conti se vogliamo svegliarci dal torpore di una presunta 

infinità dell’insensatezza e contribuire, con i nostri limiti, a un paesaggio 

umano e sociale più degno e gratificante.” 

Le parole di Riccardo Mazzeo, che ha collaborato con i più grandi pensatori 

del nostro tempo, Bauman Benasayag Morin, e coautore con Agnes Heller, 

la più fervida e feconda filosofa vivente, di “Il vento e il vortice. Utopie, 

distopie, storia e limiti dell'immaginazione”, sono efficace compiendo del 

senso profondo del volume, edito da Erikson nel 2016, nel 

cinquecentenario della pubblicazione di “Utopia” di Thomas More, che 

coniò il fortunato termine. 

Progettato a Pordenonelegge nel 2015, dopo il confronto che i due 

intellettuali avevano tenuto sul tema “Bellezza e utopia”, il libro nasce dalla 

domanda: perché oggi non ci sono più utopie? 

I due si interrogano sul rapporto tra utopia e distopia. Nella prima parte la 

filosofa ungherese analizza l’utopia nella sua dimensione nostalgica, con 

L’età dell’oro, l’antica Grecia o l’Esodo biblico, come tempo mitizzato di un 

mondo perfetto, e in quella politica, in cui il mondo perfetto si realizzerà, 

distinguendo due tipi di utopia: quella del desiderio, che crede in un 

mondo in cui tutti i desideri sono soddisfatti, e quella filosofica, che 

immagina una società giusta, come la Repubblica ideale di Platone creata 

dai filosofi, e l’isola di More. Passa poi ad analizzare le distopie, che 
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rappresentano la perdita della fede nell’utopia, come la psicoanalisi di 

Freud.  

Mazzeo indaga le luci e le ombre delle utopie, capaci di trasformarsi in 

vortice, come è accaduto per l’utopia di Marx nei gulag staliniani. 

Le distopie sono degli avvertimenti, che hanno il compito di mostrarci 

quale può essere il nostro mondo futuro. Se l’utopia parte dalle brutture 

del presente per immaginare un futuro migliore, la distopia spinge a 

misurarci con un futuro nel quale le brutture del presente sono portate alle 

estreme conseguenze. Alla base dell’immaginazione utopica e distopica ci 

sono due elementi: la paura, che serve al potere per rafforzarsi, e la 

speranza, che se manipolata può avere esiti nefasti come è accaduto nei 

totalitarismi.  

L’etica moderna impone all’uomo due imperativi: essere una brava 

persona e un buon cittadino. Solo dalla cooperazione tra virtù private e 

pubbliche possiamo evitare che il futuro assomigli agli incubi della distopia.  

“Il vento e il vortice. Utopie, distopie, storia e limiti dell'immaginazione” 

diventa un invito al sogno di un mondo migliore, in cui il pensiero critico 

funzioni da mediatore per difenderci dal vortice. Riprendendo il “Candido” 

di Voltaire, Agnes Heller esorta a diventare giardinieri: 

“Coltivare il «giardino» in cui viviamo. Con responsabilità, attenzione e 

cura. Era il suggerimento di Voltaire, nel Candido. Del resto, questo è il 

mondo dove siamo nati e moriremo. Ognuno deve mantenerlo e insieme 

renderlo un po’ migliore. Non è una prospettiva brutta: senz’altro migliore 

rispetto alla disillusione che nasce dalle utopie mancate.” 
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